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ODE 



Poi che su mesti marmi e cifre ed urne 
A studiose cure 

Guidò spirti gentili amor del Vero, 
Tornàr belle alla luce 
E al sorriso di vita 
Già in lungo oblio sepolte alme d'eroi. 
Que' redivivi allor sull' auree carte 
Sacre al Vero e alla Fama 
Di nuovo inno immortale ebber corona 
E il vile ancor sulla sua molle rosa 
In turpi sogni assorto 
Levossi al chiaro suono, 
E ne sperò Virtute aura e conforto. 



Ma qui sotto il beato italo cielo 
Suona gran nome, e il grido 
Di non tentate ancor felici imprese : 
Non su voi dunque udrete oggi il mio canto 
Sacre e care al cor mio tombe di prodi, 
Ch'alto ci vii dovere 

Riverente mi tragge a Lui che in soglio, 

Bello del nome suo, 

Di sua virtù più bello in cor mi regna. 

Or tu nume del Vero, 

Che dell'italo onor fra noi t'assidi 

Santo custode eterno, 

Guidami al regio Pitti : 

E come aquila suole, 

Su quel benigno Spirto, 

Che ivi supremo impera 

E miglior de' regnanti il mondo adora , 

Fa' che lo sguardo i' posi. 

E tu spirami in mente, 

Spirami in cor la vita 
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Del pensier, dell'affetto, e la parola 
D'amor, di grazie e laude generosa, 
Che a quel Grande il sudor terga e ristori, 
Che tutte le gentili alme innamori. 

E voi prime saluto o regie sale , 
Voi cuna un giorno, or venerato albergo 
Del mio dolce Signore. 
Qui fu da' suoi verd'anni 
Che idoleggiar solea grazie ed onori 
All' umile virtute, 
E garzoncello ancora 
Stendea sovra gli afflitti 
La man consolatrice, 
E si sentia felice. 
E quando in soglio assiso, 
Per fiorenti istituti ed auree leggi 
Tutto accolto ridea su queste sponde 
D' Italia il paradiso, 
In intelletto umano 



Come capir pelea cotanto senno 

Si domandàr le genti : 

Ma allor che Iddio fermò nel suo secreto 

D'alcun popol diletto 

I fortunali giorni, 

A tutte menti chiuso 

Entro gli abissi dell' eterno Vero, 

Apre a quella de' Regi il suo consiglio : 

Noi sa, noi crede il vulgo ei che d' impero 

Non ottenne dal ciel parte o pensiero. 

Ma Te, Signor, non tocca 
Cieco vulgar giudicio. 
Come i popoli tuoi paterno reggi, 
Come tulli conforta, a tutti splende 
Di tutto anima e lume il tuo consiglio, 
Questa il ridica avventurala reggia, 
E la terra felice, 

E il cittadin cortese, e l'aura, e il sole, 
E lo slranier che il tuo soave impero 



Ne invidia e benedice. 
Come il pensier di Dio nel tuo s'ingemma, 
E ne germoglia amor, copia e salute, 
Parlino il ver le Chiane e la Maremma. 

E il giovinetto ancor que' di ricorda, 
Quando i sereni poggi e gli aurei colti, 
Ove il cedro matura e il dolce fico, 
Eran selve e paludi 
E di nebbie e di morbi orrido ietto. 
Ma Tu, padre vedesti, 
E l'esecrate terre e Tacque infeste 
Co* santi agrarii studi 
E gl'idraulici ingegni 
Ad auspicar movesti. 
I)' erbe e di piante allor fresca e novella 
Hise intorno la terra, e il sol concesse 
Col temperato ardor vita e salute : 
Brillò lieta la notte, e in grembo a* Gori 
Piovver dolci rugiade, 
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Poi spirò mattutina amabil óra, 

E dai monte apparì la prima aurora. 

Ma Pietà, che hai si cara, 
Già non fiammeggia in cielo unica stella : 
Nel soglio eterno assisa 
Sapienza con Lei splende sorella, 
E simìl ne' duo Lumi arde indivisa 
L'altra Virtù che da! poter si noma, 
Che de' cieli universi 
Prescrisse il giro, e i moti, e l'armonia, 
Che in men che lampo il Fu conosce e il Fia. 

Di quel beato regno, 
Signor, bell'ombra il soglio tuo s'addita 
Or che di regii doni e d'aureo tempio 
Là il Sapere onorasti, ove la stella 
Fulge d'Urania e a noi manda Natura 
Dal suo triplice regno almi tesori. 
Del celeste pensiero, 



Digitized by Google 



Che Ti sorrise in mente, a' chiari ingegni 

Tutta brillò la luce, e un Leopoldo 

Alle genti augurando, 

Salve, diceano, o benedetta terra 

Primo d' Italia onore ! 

Che sua la fama dell'antico senno, 

E suo dell'Arti è il vanto 

E del casto idioma, 

Che il sorriso d'Amore 

Sortia felice e delle Grazie il canto. 

E lo stranier che il verno e la fortuna 
Sfidò sull'Alpe e i mari, 
Te fra' perigli amoreggiando sola, 
Sacra sponda ospitale, 
Dirà, tornando allo suo dolce nido. 
Addio terra onorata! 
Né sol per le felici 
Aure pregne di vita, e pei lavacri 
Che da suoi gioghi a le versa Apennino, 
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Ma te chiamai beata 

Per lodate memorie, 

E per maschi intelletti, e cor gentili, 

Ond' io d' alti pensieri 

E d'affetti imparai nuova armonia. 

Terra onorata addio ! L' aura e le stelle 

Ti sian seconde, e non t'invidj il Fato 

L' Eroe che adori e eh' io teco adorai : 

Terra onorata e cara, il dì verrai 

Mia compagna del core, e nella notte 

Sogno del mio pensiero ! — 

E qui Maestri e Regi , 
A ispirarsi verranno, 
E qui seggio ed onore 
Avran l'Arti e il Valor, l'opre e l'ingegno, 
Nò più vedrà nostra fuggente vita, 
Antichi veltri al 6anco, 
Il Bisogno e l'Errore. 
InvVolabiI pegno 
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Ne die disceso un Angiolo d'amore. 
Quando, o Signor, Ti piacque 
Ne' claustri venerati 
Far di tua luce ornati 
Gli scientifici ludi: 

Al senno tuo dicea suo senno il saggio 

Quel!' immortale intanto 

Sulla tua sacra testa 

La man posava e l'amoroso raggio. 
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